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			Dedicato a chi si sente sempre fuori posto.

			A chi è stato schernito per ciò che ama.

			A chi non si è mai sentito normale.

			Noi tutti brilliamo come stelle.

			Non lasciate che vi dicano il contrario.

		

		


		
	
		
		
			NOTA DELL’AUTRICE

			Sarò schietta, proprio come Iskat. In questo romanzo un personaggio si toglie la vita, e questo è un fatto che in Star Wars non succede molto spesso.

  

			Quando ero molto più giovane, ho provato a suicidarmi.

			È stato spaventoso. E doloroso. Soprattutto, è stato uno sbaglio.

			Per fortuna non ci sono riuscita.

			Il giorno seguente ho cominciato a prendere appunti sulle cose che mi rendevano felice: il sole sul mio viso, il vento sulla spiaggia, camminare a piedi nudi sull’erba soffice, grattare la pancia al mio gatto. Ho stilato una lista di motivi per andare avanti. E sebbene avessi problemi di salute mentale – li ho tutt’ora – non ho mai pensato di tornare in quell’oscurità. Sono grata ogni giorno di essere ancora viva.

			Ma alcuni dei miei familiari si sono suicidati. Li ho visti sprofondare nel buio. Li ho visti soffrire. Li ho visti lottare giorno dopo giorno.

			Essendo sopravvissuta a un tentativo di suicidio, essendo una madre e una persona neuroatipica che si è sempre sentita fuori posto, provo grande affetto e compassione per questo personaggio. Aveva un sostegno e una famiglia affettuosa, era intelligente e pieno di talento, eppure non riusciva a trovare una via d’uscita nella sua sofferenza. Alla fine, le sue scelte hanno avuto ripercussioni su tutti i suoi cari. E conseguenze tragiche.

			

			Se anche tu hai problemi di salute mentale, sappi che andrà meglio. C’è sempre speranza. C’è sempre un motivo per andare avanti, per quanto terribilmente minuscolo possa sembrare. Sappi che sei amato. Che la galassia ha bisogno di te e che la tua scomparsa sarebbe una tragedia. Hai una storia tutta tua da raccontare. E c’è chi è disposto ad ascoltarla.

			Che la Forza sia con te,

			Delilah

		


		
	
		

		

		
			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			capitolo uno

			

			La Padawan Jedi Iskat Akaris non desiderava altro che compiacere la sua insegnante.

			Il che, purtroppo, succedeva di rado.

			«Avvicinati, Iskat. Cosa percepisci?»

			Il Maestro Jedi Sember Vey si fece da parte in modo che Iskat potesse osservare più da vicino l’antico tomo che lei aveva appena estratto da un vecchio e morbido involucro in pelle di eopie. Dietro il bancone, il commerciante Togruta giocava nervosamente con le perline intorno al collo senza distogliere lo sguardo dalla spada laser che Sember portava alla cintura.

			Iskat tese le lunghe dita rosse verso... beh, non era esattamente un libro. Più una risma di fogli vecchi e fragili tenuti insieme con un laccio. Prima che potesse toccarli, Sember schioccò la lingua, e Iskat ritrasse subito le mani. A differenza degli altri istruttori del Tempio, Sember raramente ricorreva alle lezioni pratiche. Non offriva soluzioni chiare, si aspettava che Iskat osservasse e imparasse da sé. Spesso attendeva in silenzio, sperando che Iskat se la cavasse da sola, proprio come stava facendo in quel momento con gli occhi scuri immobili per la concentrazione. Era una donna sulla quarantina con la pelle dorata e i capelli celesti scuri e sempre pettinati alla perfezione, e ora stava aspettando che Iskat... dicesse qualcosa? Facesse qualcosa? Iskat era confusa.

			Sember aveva preso Iskat come Padawan dopo il Torneo dei Jedi e da allora si spostavano continuamente da un pianeta isolato all’altro, soffermandosi sulle lune commerciali a fare affari con archeologi e collezionisti per aggiungere agli Archivi Jedi i manufatti più bizzarri. Iskat aveva già visto tomi come quello, pergamene sofisticate, antiche spade laser incrostate di cirripedi o sabbia, persino una zanna di rancor coperta di complicate incisioni in una lingua dimenticata. Sember era una negoziatrice acuta e impassibile e Iskat sapeva che il suo compito, in qualità di Padawan, era quello di osservare la sua mentore e apprendere come riconoscere e ottenere i manufatti perduti della storia Jedi al fine di istruire le future generazioni di studiosi della Forza.

			Tuttavia, e come al solito, Iskat non riusciva a decifrare il silenzio del suo Maestro. «Cosa puoi dirci senza toccarlo, mia giovane Padawan?» la esortò finalmente Sember.

			

			Iskat si sistemò la lunga treccina castana sopra la spalla, si concentrò sull’oggetto sotto i suoi occhi, trasse un respiro profondo ed espanse i suoi sensi. «Il testo sembra molto antico, Maestro. Non conosco questa lingua. Le pagine sono state ricavate dalla pelle di qualche animale. Sono quasi trasparenti. L’inchiostro è rosso scuro.» Si sporse in avanti, stando attenta a non toccare le pagine, e inspirò. «Sento odore di ferro. Sangue? Mischiato con una specie di minerale polverizzato.»

			«Questo è ciò che vedi. Espanditi nella Forza. Che cosa percepisci?»

			Iskat chiuse gli occhi. «Oscurità. Brama,» disse in tono incerto. «Vuole... vuole essere letto, toccato. Vuole essere conosciuto.»

			Aprì gli occhi azzurri incastonati come gioielli nella carnagione vermiglia del viso e rivolse uno sguardo perplesso al suo Maestro. Negli anni avevano trovato decine di manufatti ma mai nessuno come quello.

			Sember annuì, praticamente la cosa più vicina a un complimento che avesse mai rivolto alla sua apprendista.

			«Questo non è un manufatto Jedi,» disse Sember. «È scrittura Sith.»

			«Quindi non lo volete?» intervenne il negoziante, facendo per riprenderlo.

			«Non ho detto questo.» Sember girò la copertina di pelle con un rapido movimento della mano guantata, nascondendo la pagina alla vista. «Pagheremo il prezzo previsto. Ti garantisco che sarà ben custodito e non cadrà nelle mani sbagliate.»

			Iskat avrebbe dovuto osservare con attenzione Sember che negoziava col commerciante, tuttavia la sua attenzione era tutta rivolta al manoscritto, ora ridotto a un mucchio di fogli sotto un lembo di pelle. Non aveva mai visto un manufatto Sith. Ecco perché Sember non glielo aveva lasciato toccare. Eppure riusciva ancora a percepirlo: era come un bambino che tendeva le mani per farsi prendere in braccio.

			«La tua apprendista. Che cos’è?» domandò il negoziante quando fecero per andarsene.

			

			Sember soppesò la domanda. «È una Jedi.»

			«A che specie appartiene? Non l’ho mai vista prima. Ha la pelle rossa ma non è una Zeltron o una Devaroniana...»

			«Sono una Jedi,» ripeté Iskat con fermezza.

			«Va bene, va bene,» concesse l’altro. «Ero solo curioso.»

			Nonostante la sua risolutezza, era curiosa anche Iskat. Nessuno conosceva la sua specie neppure al Tempio e, a detta di Sember, il suo registro non indicava un pianeta di nascita. Iskat aveva due cuori, dita lunghe e sensi insolitamente affinati, e tuttavia durante tutti i suoi viaggi e le sue ricerche non aveva mai scoperto nulla sulla propria storia o biologia. E non era neanche la prima volta che qualcuno faceva quella imbarazzante domanda alla quale non aveva risposta.

			Mentre tornavano all’astronave, Sember portava il manoscritto avvolto nel suo involucro di pelle, rigirandoselo tra le dita come se volesse minimizzare ogni contatto fisico. Salirono la rampa della navetta T-6, che Iskat aveva deciso di chiamare Lyre dopo aver letto da qualche parte che ogni astronave aveva bisogno di un nome, sebbene Sember si ostinasse a chiamarla T6-315. Mentre Iskat accendeva i motori, il suo Maestro riponeva l’involucro nella cassaforte in cui custodivano i manufatti preziosi da portare al Tempio.

			«Sai leggerlo?» chiese.

			Sember pareva sconvolta al solo pensiero. «Non mi permetterei mai. Fai del tuo meglio per dimenticare questo ritrovamento. Cancellalo dalla tua memoria. Il lato oscuro è insidioso come le larve yista che si infilano sotto la pelle e ti fanno ammalare lentamente. Il Consiglio dei Jedi deciderà cosa farne. Il nostro compito è tenerlo lontano da chiunque potrebbe usarlo per nuocere al prossimo. Se durante i tuoi viaggi dovessi trovare qualcosa di simile, devi appropriartene come faresti con qualsiasi altro manufatto Jedi e isolarlo il più in fretta possibile. Non toccarlo, non leggerlo. Riconosci la tua curiosità ma non assecondarla. Ho voluto che lo percepissi attraverso la Forza cosicché in futuro potessi riconoscere un altro oggetto di simile fattura, tuttavia ogni contatto deve essere brevissimo. Ci sono cose che non vale la pena conoscere.»

			

			Iskat decise che avrebbe riflettuto sulle sue parole in un secondo momento e, mentre Sember prendeva posto al sedile del pilota, si recò a mettere in ordine il resto del carico. Sebbene fosse chiuso in cassaforte, Iskat poteva sentire il manoscritto espandersi in ogni direzione come una pianta allungava i suoi viticci in cerca di luce solare. Sember era determinata a catalogare la conoscenza Jedi setacciando la galassia in cerca di manufatti come quello ma questa era la prima volta da quando la conosceva che aveva deciso di schierarsi dalla parte dell’ignoranza.

			Durante quel viaggio avevano messo le mani su moltissimi tesori e Iskat sapeva che il suo Maestro non vedeva l’ora di analizzare e categorizzare meticolosamente ogni ritrovamento, un compito che adorava e che svolgeva in privato, lasciando la sua Padawan a badare a se stessa. Per come la vedeva Iskat, alcuni maestri avevano relazioni vivaci coi loro Padawan, fatte di risate e gentilezza, ma Sember Vey era una mentore distaccata e noncurante che alternava momenti di serenità spirituale a una vera e propria ossessione per il suo lavoro che la portava a scordarsi di ogni altra cosa. Pur desiderando un legame più caloroso, Iskat sapeva che l’incarico di Sember era molto più importante del suo addestramento Jedi. Stava a lei apprendere quanto poteva osservando il suo Maestro all’opera, sfruttando ogni opportunità di imparare. Aveva tutta l’intenzione di diventare una grande Jedi, nonostante...

			Beh, nonostante le mancanze del suo Maestro.

			Iskat non sapeva neppure perché Sember l’avesse scelta. Non percepiva nessun legame particolare tra loro e qualche volta temeva di starle persino antipatica. «Perché te ne stai lì imbambolata, Iskat? Allaccia la cintura e preparati alla meditazione,» disse Sember come se si fosse accorta solo in quel momento che Iskat era lì insieme a lei.

			«Sì, Maestro.»

			Iskat provò a placare i suoi pensieri mentre l’astronave decollava con scioltezza. Una volta raggiunto l’iperspazio, si mise più comoda sul cuscino, chiuse gli occhi e si concentrò su se stessa. La sua mano strinse un amuleto che Sember le aveva consegnato, una piccola gemma azzurra che avrebbe dovuto aiutarla a concentrarsi. Era come guadare un ruscello, il tempo che scorreva mentre Iskat si lasciava galleggiare. Dapprincipio meditare era stato difficilissimo, ma Sember e gli altri Maestri Jedi concordavano che il suo primo obiettivo come Padawan fosse quello di imparare a calmarsi e a controllarsi. Dopo quello che era successo alla colonna...

			

			No.

			Non doveva indugiare su quel pensiero.

			Si presupponeva che facesse tutto l’opposto.

			Non c’è emozione, c’è pace, si disse.

			Non c’è ignoranza, c’è conoscenza.

			Non c’è inquietudine, c’è serenità.

			Non c’è caos, c’è armonia.

			Quando era un’Iniziata, meditare le metteva ansia. Si annoiava in fretta e si ritrovava ad agitarsi, desiderando fare qualsiasi altra cosa invece di restare ferma a non fare niente. Era così irrequieta che una volta Sember aveva addirittura perso la pazienza, accusandola di essere disobbediente di proposito. Tuttavia, il Maestro Klefan Opus, che era stato a sua volta l’insegnante di Sember, si era interessato personalmente ai suoi progressi, trascorrendo intere mattinate seduto nel Tempio accanto a Iskat mentre le consentiva di immergersi nella calma che lui aveva raggiunto in decenni di esperienza. Poco a poco, le aveva insegnato a trovare la stessa tranquillità.

			I Maestri Sember e Klefan avevano avuto ragione. Più Iskat approfondiva il legame con la Forza attraverso la meditazione, meglio riusciva a controllare le proprie emozioni. Ultimamente non aveva più perso le staffe ed era orgogliosa dei suoi traguardi. Sember non commentava mai i suoi progressi ma Klefan sì e tanto le bastava.

			I giorni si susseguirono silenziosamente mentre attraversavano l’iperspazio in direzione di Bar’leth, un pianeta del Nucleo su cui uno dei loro commercianti preferiti aveva promesso un ritrovamento senza precedenti. Sember trascorse la maggior parte del tempo chiusa nella sua cabina insieme ai manufatti, tenendo Iskat impegnata con un programma che cambiava ogni giorno e comprendeva l’addestramento nella spada laser con un remoto, ginnastica calistenica, studio di flora e fauna e, naturalmente, la meditazione. Iskat amava addestrarsi nell’uso della spada laser e avrebbe preferito duellare direttamente col suo Maestro, invece di affrontare continuamente dei rudimentali remoti che aveva superato da tempo, ma sapeva che sarebbe stato perfettamente inutile chiedere.

			

			Ogni tanto il tomo Sith nella cassaforte sviava l’attenzione di Iskat, quasi come se si stesse annoiando e pretendesse una maggiore considerazione, ma lei riusciva a ignorarlo. Aveva pensato di parlarne con Sember, tuttavia non voleva che la sua mentore dubitasse di lei o tanto meno la rimproverasse. In verità stava meglio stando zitta e ubbidendo a Sember senza contraddirla. Inoltre, poteva darsi che quello fosse un altro test. Il suo Maestro l’aveva esortata a resistere al richiamo del manufatto Sith perciò, se avesse fallito, avrebbe soltanto mostrato un’altra debolezza.

			Non appena furono sbucati dall’iperspazio, il sistema di comunicazione di bordo segnalò la ricezione di un messaggio.

			«Sember Vey, sappiamo che non hai ancora completato la tua missione, ma è necessario che tu faccia immediatamente ritorno al Tempio dei Jedi,» disse il Maestro Jedi Mace Windu con la sua voce profonda, risoluta e insolitamente preoccupata. «Ogni incarico trascurabile è momentaneamente sospeso per far fronte alle circostanze attuali. Abbiamo bisogno di te.»

			A trasmissione conclusa, Sember sospirò e tracciò una nuova rotta per il Tempio.

			«Hai idea di cosa stia succedendo?» chiese Iskat al suo Maestro.

			«Ne so quanto te,» rispose Sember con calma, quasi come se quel messaggio non significasse nulla di nuovo o entusiasmante. «Avevo proprio voglia di incontrare Gamodar. Ha detto di avere qualcosa di molto speciale per noi.»

			Non essendo molto lontane da Coruscant, Iskat aveva meno tempo del solito per lasciarsi alle spalle i silenzi indaffarati e gli ordini precisi dei viaggi insieme a Sember e immergersi nuovamente nella cultura del Tempio dei Jedi. Era cresciuta lì come tutti i Padawan e ricordava con affetto le lezioni di spada laser del Maestro Yoda o le escursioni su altri pianeti insieme a giovani e vivaci Cavalieri Jedi. Poi, a tredici anni, c’era stato l’incidente della colonna e da quel momento lei e Sember erano state quasi sempre in missione. Ora tornare al Tempio le dava una strana sensazione. Nessuno era scortese con lei perché i Jedi erano pur sempre Jedi, tuttavia Iskat percepiva l’inquietudine dei Padawan intorno a lei, specialmente Charlin e Onielle che erano rimasti leggermente feriti nell’incidente. Sebbene fossero passati cinque anni, e avessero viaggiato per la galassia insieme ai loro maestri, possibilmente maturando almeno un po’, Iskat aveva il terrore di incontrarli.

			

			Mentre Coruscant si stagliava immensa davanti a loro, Sember pilotò la navetta in direzione del Tempio e Iskat non poté fare a meno di notare che intorno al quartier generale dell’Ordine dei Jedi c’era più traffico del solito. Dovettero attendere l’assegnazione di una piattaforma di atterraggio libera; poi, quando la rampa di sbarco si fu abbassata, Sember scese in tutta fretta spingendo la cassaforte sul suo carrello a propulsione. Iskat stava seguendo il suo Maestro quando questa si voltò, quasi come fosse sorpresa di trovarla lì.

			«Ah. Iskat. Devo fare rapporto al Consiglio. Cerca di addestrarti con la spada laser, se puoi.»

			Iskat, incuriosita, la seguì. Il combattimento con la spada laser era la materia che Sember gradiva meno insegnare; pur assicurandosi che Iskat si addestrasse con i remoti, Sember non aveva mai incoraggiato il suo intrinseco interesse nei duelli. In precedenza Iskat le aveva chiesto la ragione della sua avversione a ciò che sembrava essere una parte integrante della vita di un Jedi, e Sember si era limitata a rispondere che essere competenti in qualcosa non significa necessariamente apprezzarla.

			«Perché dovrei addestrarmi?» domandò Iskat. «Perché proprio adesso? Dici che ci assegneranno un’altra missione?»

			Sember proseguì a passo svelto, rispondendo senza voltarsi. «Guardati intorno, Padawan. Hanno richiamato tutti. Non avverti la preoccupazione nell’aria? Il fremito dell’aspettativa? Sta succedendo qualcosa di grave. Adesso vai ad allenarti. E ricorda di concentrarti su te stessa e mantenere il controllo. Confida nella Forza.»

			

			«Sì, Maestro.»

			Iskat strinse il suo amuleto azzurro tra le dita mentre si dirigeva alla sala di addestramento preferita dai Padawan della sua età, lasciando Sember a riferire i loro ritrovamenti all’Alto Consiglio dei Jedi. Poteva sentire il tomo antico nella cassaforte che si allontanava, i suoi richiami che si affievolivano poco a poco, e sperò che il Consiglio lo mettesse in un luogo sicuro o lo distruggesse direttamente. Era pericoloso tenere una cosa del genere nel Tempio, alla presenza di Jedi e Iniziati curiosi. Anche Iskat era curiosa, però sapeva che il seducente lato oscuro andava respinto a ogni costo. Sember era stata molto chiara in proposito. Non era da Jedi cedere alle sue lusinghe, tanto meno cercarle.

			Non tornavano al Tempio da molto tempo, eppure era cambiato pochissimo. Sember aveva ragione: i corridoi erano più affollati del solito e i Jedi nelle loro tuniche beige li percorrevano a passo svelto, invece di camminare con calma uno affianco all’altro. I droidi e gli attendenti passavano in mezzo a loro carichi di attrezzature. Ormai a destinazione, Iskat udì il familiare rumore delle lame laser che si scontravano sopra il ticchettio degli stivali che calcavano il pavimento di pietra.

			Esitò davanti alla porta. Era cresciuta; era un po’ più alta e i suoi capelli castani arrivavano alla cintura in trecce perfette. Indossava una tunica tenuta bene che le stava solo un po’ stretta e un paio di stivali logorati dall’utilizzo. Non vedeva i suoi compagni di addestramento da anni, specialmente quelli che avevano seguito i loro maestri in viaggio per la galassia, e soprattutto quelli che avevano deciso di lasciare l’Ordine a causa sua, un pensiero sul quale era meglio non soffermarsi.

			

			Iskat raddrizzò il colletto del mantello, strinse l’amuleto con forza e intimò al suo cuore di battere più piano. Cominciava a provare sentimenti sgradevoli: entusiasmo, timore, persino paura. Sentimenti che i Jedi non avrebbero dovuto provare o che quantomeno avrebbero dovuto superare. E se la sua tecnica con la spada laser fosse stata inadeguata? E se avesse perduto il controllo? E se fosse successo di nuovo qualcosa di terribile?

			Iskat chiuse gli occhi e si concentrò.

			Non c’è emozione, c’è pace.

			Non c’è ignoranza, c’è conoscenza.

			Non c’è inquietudine, c’è serenità.

			Non c’è caos, c’è armonia.

			La serenità non era qualcosa che provava con naturalezza. I suoi sensi erano acuti come quelli degli altri Padawan ma le sue emozioni erano molto più intense ed esplosive. Spesso si chiedeva se tutti i Jedi avessero le stesse difficoltà a mantenere la calma o se Sember avesse mancato di insegnarle qualche lezione importante che tutti gli altri avevano imparato. Si era sempre sentita molto diversa dal suo Maestro, una donna talmente flemmatica che sembrava essere di pietra, mentre Iskat era una tempesta di emozioni mutevole come il mare.

			Non che avesse importanza, alla fine. Era una Jedi. Il suo scopo era trovare la pace anche se doveva combattere per riuscirci.

			Il suo Maestro le aveva ordinato di allenarsi, perciò si sarebbe allenata.

		


		
			

			capitolo due

			

			Iskat entrò nella sala d’addestramento convinta di fare chissà quale ingresso teatrale, invece nessuno parve prestarle attenzione, essendo tutti impegnati a duellare, a osservare gli altri che si allenavano e a offrire utili suggerimenti. Andavamo dai tredici ai vent’anni di età circa, tutti Padawan che non erano ancora diventati Cavalieri Jedi. Iskat conosceva ciascuno di nome e non la sorprese vedere alcuni membri del suo clan di Iniziati. Erano cresciuti insieme e insieme avevano affrontato il Torneo Jedi, perciò era stranissimo vederli diventati praticamente degli adulti nel tempo in cui era mancata.

			Il suo sguardo cercò subito il suo Padawan preferito, un Twi’lek con la pelle scura di nome Tualon che portava le appendici carnose intorno al viso. Come Iskat, dopo il torneo anche lui era stato in missione col suo giovane e vivace Maestro Jedi, un Nautolano di nome Bavoc Ansho. Tualon era cresciuto tantissimo e ora i suoi zigomi rotondi si erano fatti spigolosi, sebbene sorridesse sempre con la stessa aria amichevole e birichina di una volta. A differenza di altri Padawan, lui non aveva mai dato a vedere ansia o paura quando era insieme a Iskat e spesso si era unito a lei nel suo stagno preferito nel giardino della meditazione per farle compagnia. Iskat lo raggiunse dove se ne stava accovacciato con i gomiti smilzi posati sulle ginocchia a osservare Charlin, la Twi’lek con la pelle rosa, che affrontava Fvorn, un Duros silenzioso che era diventato due volte più grosso dall’ultima volta che Iskat l’aveva visto.

			«Charlin non ha speranze,» esordì Iskat.

			Tualon sollevò lo sguardo, gli occhi arancioni che bruciavano come tizzoni ardenti. Sogghignò e Iskat sentì i cuori fermarsi nel petto. «Non con la sua stazza, certo, ma lei è sempre stata agile. Sei appena tornata?»

			«Proprio ora. Eravamo su Ringo Vida. Hai idea del perché ci abbiamo richiamati tutti?»

			Nella sala si sollevò un sibilo quando Fvorn mise a segno un bel colpo ma Tualon, corrugando la fronte, rivolgeva tutta la sua attenzione a Iskat. «Il Maestro Ansho dice che è successo qualcosa di talmente epocale che servono tutti i Jedi possibili. Ho sentito parlare di un problema con i Separatisti, ma sono sicuro che presto ne sapremo di più.»

			

			Osservarono lo scontro per un lungo momento, poi Charlin scavalcò Fvorn con una capriola e sferrò quello che sarebbe stato un colpo fatale, se solo avessero impugnato vere spade laser al posto delle armi da addestramento. Fvorn sbuffò e le rivolse un inchino prima di tornare insieme agli altri, dove il suo amico Rodiano, Zeeth, lo accolse con una gran pacca sulla spalla bisbigliando: «Sarà per la prossima volta».

			Charlin, dal canto suo, si stava vantando più di quanto avrebbe dovuto fare un Jedi, dimenando i lekku rosa con un ghigno beffardo.

			Iskat avvertì una fitta al petto, una sensazione di insofferenza mista a un pizzico di invidia.

			«È davvero migliorata,» commentò Tualon in tono ammirato. «Ho sentito dire che durante la sua ultima missione si è allenata nelle arti marziali zama-shiwo con alcuni tra i migliori combattenti di Jedha.»

			Iskat si fece avanti senza pensarci due volte. «Si è già prenotato qualcun altro per il prossimo incontro?»

			Charlin le scoccò uno sguardo e Iskat si sentì stranamente gratificata dal panico nei suoi occhi verdi spalancati. Un breve momento di sincerità che Charlin stessa disinnescò sorridendo come se fossero amiche di vecchia data. «No ma questa è la sala di addestramento. Tutti possono partecipare.»

			Iskat sganciò la sua spada laser. L’impugnatura era corta e più larga della media per accogliere le sue dita lunghe, costruita in legno bordò con una liscissima zanna di squalo firaxano all’estremità. Paragonata all’impugnatura cromata ed elegante di Charlin, quella di Iskat appariva strana e feroce, ma lei ne andava orgogliosa. Naturalmente i Padawan non avrebbero dovuto allenarsi con vere spade laser, così tese la mano e Fvorn le passò al volo quella d’addestramento che stava brandendo. Iskat sapeva che avrebbe combattuto meglio con la sua arma, ma aveva imparato da tempo a maneggiare le impugnature più piccole preferite dalla maggioranza dei Jedi.

			Charlin accese la sua spada d’addestramento e Iskat fece lo stesso con la sua. La stanza era sprofondata nel silenzio; ogni duello si era interrotto. Gli altri Padawan avevano accerchiato quello spazio, silenziosi e attenti. I cuori di Iskat presero a battere all’impazzata quando si rese conto che stava dando spettacolo, tuttavia assunse il controllo di quella valanga di emozioni, rallentandole con la calma che si era impegnata a padroneggiare. I suoi sensi erano allertati, il mondo intorno a lei esplodeva di dettagli. Riusciva a vedere ogni irregolarità del pavimento, ogni appiglio sulla parete, ogni arma che avrebbe potuto brandire nel caso fosse stata disarmata. Ogni volta che qualcun altro provava un’emozione intensa, soprattutto impazienza, Iskat lo percepiva attraverso la Forza; non aveva mai rivelato a nessuno questa capacità, neppure al suo Maestro che già la trattava con distacco. Nessuno in quel momento si stava premurando di nascondere il proprio entusiasmo. Gli altri speravano in uno scontro spettacolare, un’emozione amplificata dai loro spiriti euforici ora che erano lontani dai loro serissimi mentori. Charlin era boriosa e piena di sé ma anche un po’ impaurita.

			

			Iskat poteva trarne un vantaggio.

			Quando si erano addestrate insieme, Charlin non aveva mai attaccato per prima: si limitava ad attendere con pazienza le mosse dell’avversario. Iskat aveva sempre sfruttato questa informazione per avventarsi sugli altri apprendisti e coglierli alla sprovvista ma questa volta decise di prendersi il suo tempo e di muoversi in cerchio con Charlin, imitando i suoi movimenti. Non riuscì a trattenere un sorrisetto mentre la osservava titubare, convinta forse che Iskat avrebbe usato la solita strategia. Iskat non si allenava col Maestro Vey da mesi; in quel momento si rese conto di quanto le mancava la sensazione di affilare la propria abilità contro un avversario come una lama farebbe con una cote. E più rimandava l’attacco, più Charlin si faceva insicura.

			«Vuoi muoverti o no?» chiese la Twi’lek, frustrata.

			«Lo sto facendo. E tu?»

			«Non ho ancora deciso.»

			Non riuscendo più a trattenersi, Charlin sferrò un attacco classico che Iskat deviò con facilità. Le sue mosse erano prevedibili; sebbene fosse migliorata, non era portata per il combattimento. I suoi colpi seguivano le rigide forme che avevano praticato all’infinito e la sua creatività con la spada si limitava a ciò che aveva appreso d’istinto. Iskat intercettò con calma ogni stoccata e fendente, spendendo meno energia che poteva.

			

			Dagli errori che cominciava a commettere, era evidente che Charlin, sempre più stanca, stesse perdendo le staffe. Iskat stava giocando con lei. Charlin lo sapeva e stava diventando maldestra. Non appena Charlin ebbe tentato di colpire sotto la sua guardia, Iskat scavalcò la spada con un salto e sferrò un attacco a metà capriola che colpì la Twi’lek alla testa, ben attenta a non sfiorare i suoi sensibilissimi lekku.

			«Sei fuori,» disse Iskat dopo essere atterrata con eleganza.

			«Era solo un colpetto,» ribatté Charlin serrando i denti per il dolore. Iskat riusciva a vedere con chiarezza il pomfo rosa che le aveva lasciato sulla fronte.

			«Se avessimo impugnato delle vere spade laser, a quest’ora saresti stata gravemente ferita o proprio morta.»

			Charlin le scoccò un’occhiataccia, le guance ormai vermiglie. Non era abituata a perdere. «Non abbiamo ancora finito.»

			«Secondo le regole sì, invece.»

			Onielle si portò accanto alla sua migliore amica e accese la spada d’addestramento. L’umana aveva i capelli ramati e il viso lentigginoso e Iskat poteva sentirla abbandonarsi al fervore, le guance arrossate come quelle di Charlin. «Allora adesso tocca a me.»

			Iskat chinò il capo e sollevò l’arma. «Come ha detto Charlin, tutti possono partecipare.»

			Onielle non era aggraziata come Charlin ma il suo Maestro l’aveva addestrata bene e i suoi attacchi si erano rafforzati dall’ultima volta che Iskat l’aveva vista. Le sue braccia si erano allungate, conferendole una portata eccellente. Onielle caricò subito e Iskat impiegò qualche secondo di furibonde e stupefatte parate per prendere il ritmo dello scontro.

			Ah, quanto le era mancato l’addestramento. Si sentiva viva solo quando impugnava un’arma, faccia a faccia con un avversario, e attingeva subito alla Forza in un modo che agli altri richiedeva ore e ore di meditazione. Era quasi come se potesse prevedere il futuro, come se sapesse che Onielle sarebbe ricorsa a una specifica combinazione che avevano appreso dal Maestro Yoda, che la sua spada intercettò a ogni colpo con la giusta intensità.

			

			«È brava,» bisbigliò qualcuno dei presenti.

			Parlavano a voce bassa ma nessuno sapeva quanto fossero veramente acuti i sensi di Iskat. Sember invece sì ed era una delle molte ragioni che la spingevano a portare sempre la Padawan con sé, in modo che potesse usare la sua vista prodigiosa, l’olfatto sviluppato e l’udito sensibilissimo per riconoscere i manufatti in vendita. Gli altri Padawan, tuttavia, ne erano completamente all’oscuro.

			«È sempre stata brava con la spada laser. Spero solo che non perda di nuovo il senno...»

			«Non è da Jedi. È per questo che è sempre in missione col Maestro Vey?»

			«Ha senso. Tu c’eri quando la colonna...»

			«Sì, sì, ero proprio lì quando è successo. Mi ha mancato per un pelo...»

			«E pensare che una volta erano amici. Povera Tika.»

			Quel nome mandò in pezzi la calma di Iskat. Era come se stesse nuotando in un placido mare di Forza che all’improvviso era diventato un’enorme onda e l’aveva travolta insieme ai suoi ricordi. Iskat strinse il suo amuleto con una mano, continuando a combattere con l’altra, mentre cercava quel gelido legame azzurro con la pace promessa, ma quell’ancora di salvezza non era abbastanza forte da trattenere i sentimenti che si era tanto impegnata a controllare, né tanto meno a respingerli.

			E alla fine, nonostante tutti i suoi sforzi, sembrava proprio che fossero ancora troppo intensi.

			Totalmente all’oscuro dei tumulti nella mente e nel corpo di Iskat, Onielle attaccò brandendo l’arma con entrambe le mani. Iskat la intercettò con la sua lama, respinse Onielle con un calcio al ventre e la incalzò con un colpo discendente che la fece gridare per lo stupore, finendola con un fendente al petto mentre giaceva a terra con le mani alzate dopo aver abbandonato la spada d’addestramento.

			

			Iskat si erse su di lei, puntandole l’arma alla gola fino a farle trattenere il respiro.

			Poi delle mani forti presero Iskat per le spalle.

			«Basta così, Iskat,» disse Tualon.

			Sentendo la sua voce così vicina, Iskat lasciò cadere la sua spada d’addestramento, sconvolta dalle proprie azioni. I Jedi certo non si facevano indisporre da un duello ma il suo attacco era stato inutilmente feroce, e questo remava contro il loro codice, un codice in cui Iskat aveva creduto per tutta la vita. Si vergognava da morire al pensiero che tutti i presenti l’avessero vista commettere un altro errore.

			Dopo Tika e la colonna, il suo unico obiettivo era stato imparare a padroneggiare le sue emozioni e controllare il suo legame con la Forza. Doveva essere un ruscello regolare e delicato, non una violenta cascata, eppure la prima volta che era tornata nella sala d’addestramento, dopo tanti anni, la storia si era quasi ripetuta. Per poco non aveva perso il senno.

			«Mi dispiace,» farfugliò. «Grazie, Tualon.»

			Almeno non era scappata a gambe levate. Si allontanò da Tualon con tutta la dignità che poteva permettersi e uscì dalla stanza con calma, trattenendo le lacrime.

			I Jedi non avrebbero dovuto cedere alla rabbia. Non avrebbero dovuto coprirsi di vergogna. Non avrebbero dovuto piangere per l’imbarazzo. Iskat voleva solo diventare una brava Jedi e aveva dedicato la propria vita alla ricerca del controllo e della pace necessari. Aveva seguito le istruzioni del suo Maestro con tutti i cuori, meditato spesso, mantenuto un comportamento esemplare, lottato per sostituire alle sue emozioni incalzanti lo studio intenso e tutto l’impegno possibile.

			Ora, tornata a casa tra i suoi coetanei, aveva fallito su tutta la linea.

			Di corsa alla camera del suo Maestro, Iskat si ritrovò a bussare contro la porta. Da dietro soggiunsero dei fruscii furtivi e, dopo un lungo momento, Sember rispose quasi come se avesse il fiato corto.

			«Avanti.»

			Iskat entrò nella stanzetta ordinata, trovando Sember davanti all’armadio con le ante chiuse.

			

			«È successo qualcosa in sala d’addestramento, Maestro. Io... Io l’ho avvertito di nuovo,» confessò Iskat a capo chino.

			Sember trasse un respiro profondo e lo ributtò come un lungo sospiro nasale. Quando Iskat alzò lo sguardo, nei suoi occhi scorse sofferenza. Delusione. «Cosa è accaduto?»

			La storia che Iskat raccontò al suo Maestro corrispondeva perlopiù alla realtà, tuttavia omise ogni riferimento a quelle emozioni che non avrebbe dovuto sentire, le stesse che aveva cercato in tutti i modi di sopprimere. Si concentrò sulla frenesia della battaglia, senza menzionare il fatto che avesse scelto di duellare di proposito, schernendo sarcasticamente la sua avversaria.

			«Andava tutto bene finché qualcuno ha nominato Tika...». S’interruppe per guardare di nuovo negli occhi scuri la sua mentore.

			Sember non era mai stata un’insegnante comprensiva e amorevole, né tanto meno scherzosa o affabile. Era distaccata, disattenta, così calma da sembrare fredda come il ghiaccio, come se vivesse in un altro piano di esistenza più lontano e sereno e la sua Padawan fosse soltanto una distrazione. Spesso Iskat percepiva dei tumulti in lei, emozioni che la donna cercava di nascondere: la infastidiva essere interrotta, naturalmente, ma c’era anche una sorta di rimpianto, una specie di triste bramosia. Iskat sapeva che Sember non l’avrebbe consolata o incoraggiata con qualche battuta allegra ma era anche sicura che sarebbe stata sincera perché, come Maestro, voleva solo il meglio per la sua Padawan.

			

			«In combattimento riaffiorano spesso emozioni che solitamente riusciamo a trattenere,» disse infine Sember. «Un duello, anche per gioco, è pur sempre un duello. È una danza tra la vita e la morte. Abbiamo tutti responsabilità e sfide da affrontare, è solo che le tue coincidono. Il tuo legame con la Forza è potente e difficile da controllare ma non impossibile. Ti servirà tutta la vita per imparare a farlo. Sei cresciuta, Iskat, ma sotto molti punti di vista sei ancora una bambina.»

			«Io ci provo, Maestro...»

			«Quando ero piccola, il Maestro Yoda mi disse: fare o non fare, non c’è provare.» Sember abbozzò un sorriso che voleva quasi essere affettuoso.

			«Come posso fare, allora? Devo meditare di più? Procurarmi un altro amuleto? Voglio davvero migliorare ma è come se ci fosse qualcosa di rotto dentro di me.»

			Il Maestro Sember le posò una mano sulla spalla in un raro gesto di gentilezza. «Non c’è niente di rotto in te. Siamo tutti esseri imperfetti che cercano l’illuminazione. Tu devi solo impegnarti un po’ più degli altri.»

			Iskat annuì. «Ci proverò. Voglio dire... lo farò. Mi impegnerò di più.»

			«Ne sono sicura.» Sember sospirò ancora e raddrizzò la schiena. «Però ora non c’è tempo per meditare. Il Tempio è in subbuglio. Non mi stupisce che la sala d’addestramento fosse così carica... Voi giovani siete i primi ad avvertire l’aria del cambiamento.» Sember portò la mano per un attimo alla sua spada laser. «Siamo stati richiamati perché c’è bisogno di noi, Iskat. Dobbiamo andare a Geonosis per salvare Obi-Wan Kenobi. È stato aggredito...»

			«Dai Separatisti,» concluse Iskat, rammentando le parole di Tualon.

			Sember annuì. «I Separatisti si sono uniti alla Federazione del Commercio e al Conte Dooku. Hanno ammassato una droide armata. Partiremo presto. Credi di poterti controllare durante una missione di salvataggio che potrebbe metterci veramente in pericolo?»

			

			«Sì, Maestro.»

			Iskat sentì i cuori sobbalzarle nel petto. Sì, aveva affrontato decine di missioni con Sember nel corso degli ultimi anni, però erano stati incarichi tranquilli, più che altro avevano fatto acquisti importanti. Ciò che avevano fatto era stato utile all’Ordine dei Jedi anche se Iskat non lo aveva trovato particolarmente interessante. La nuova missione, invece, sembrava molto più promettente. E non poteva esserci nulla di male nel guardare con entusiasmo alla prospettiva di fare qualcosa per il bene della galassia, giusto?

			E comunque era una missione davvero strana: avevano richiamato tutti i Jedi per una sola persona. Obi-Wan era stato sempre gentile con lei quando si era trovato a insegnare agli Iniziati, anche se in realtà era gentile sempre con tutti. Era proprio il genere di Maestro Jedi che lei avrebbe scelto: saggio ed esperto, trovava sempre la cosa giusta da dire quando serviva. Iskat sarebbe stata orgogliosa di partecipare a quella missione di salvataggio.

			«Adesso vai, Padawan. Preparati per il viaggio. Partiremo al tramonto.»

			Iskat chinò il capo e fece esattamente come Sember le aveva ordinato. Non incontrò gli altri Padawan; sospettava che fossero ancora in sala d’addestramento a parlare alle sue spalle. Sperava solo che la missione fosse breve e avesse successo, e che i Jedi riuscissero a sradicare in un batter d’occhio l’esercito Separatista che minacciava la Repubblica. Presto sarebbe partita insieme a Sember e sulla loro nave si sarebbe impegnata a cercare la pace nella Forza, per quanto sfuggente potesse sembrare.

		


		
			

			capitolo tre

			

			Mentre la navetta infrangeva l’atmosfera dell’arido Geonosis, Iskat stava cercando di mettere a tacere la cacofonia di input sensoriali per concentrarsi su se stessa nonostante tutto quel clamore. Quella non era la solita missione di salvataggio, ma un’operazione militare in piena regola. I Jedi ormai erano soldati ma non combattevano da soli: al loro fianco erano apparsi improvvisamente migliaia di cloni a sostegno della Repubblica e uno di essi pilotava addirittura la loro navetta. Dopo tanti anni di relativa pace in tutta la galassia, i Jedi si erano mobilitati in massa per fare la loro parte e proteggere la democrazia, la giustizia e la libertà.

			Iskat era eccitatissima... ma allo stesso tempo si sentiva angosciata.

			Rallentò il respiro e chiuse gli occhi, stringendo nella mano l’amuleto mentre i Jedi tutt’intorno scomparivano nel nulla.

			Non c’è emozione, c’è pace.

			Non c’è ignoranza, c’è conoscenza.

			Non c’è inquietudine, c’è serenità.

			Non c’è caos, c’è armonia.

			Il Maestro Klefan l’aveva esortata a ripetere quel mantra nei giorni immediatamente successivi all’incidente e il Maestro Sember lo aveva recitato insieme a lei tantissime volte. Ormai aveva quelle parole stampate nel cervello o forse nei suoi cuori. Ogni volta la trasportavano in una dimensione silenziosa, la facevano sentire come la Jedi che avrebbe dovuto essere: calma, compassata, in pace.

			Riflettere sul Codice dei Jedi le faceva quasi dimenticare Tika... ma era questo che voleva?

			No. Non poteva soffermarsi su quel pensiero.

			Era successo dieci anni prima.

			E poi mai più.

			I suoi mentori lo sapevano e lo sapeva anche lei.

			Iskat aveva studiato. Si era addestrata. Aveva assunto il controllo di cui aveva bisogno. E adesso stava partecipando a una missione di salvataggio, circondata da maestri Jedi, Cavalieri e Padawan. Prima di allora non aveva mai acceso la sua spada laser in un vero combattimento ma non erano il suo coraggio o il suo talento a preoccuparla, non era questo a farle battere i cuori nel petto così forte che era sicura che Tualon potesse sentirli accanto a lei. Azzardò un’occhiata al suo amico Padawan, i lekku neri lucidi e lo sguardo deciso.

			

			«Sei pronta?» le chiese lui con un sorriso incoraggiante.

			«Come tutti,» rispose lei.

			Il che non era del tutto vero. Si sentiva più che pronta ma i Jedi avrebbero dovuto essere umili e lei sapeva quanto Tualon fosse puntiglioso a riguardo, perciò non voleva sembrare troppo arrogante. Ammirava la sua modestia, così come il suo carattere estroverso e il suo genuino altruismo. Tualon era proprio il Jedi che lei avrebbe voluto essere, il tipo di Jedi che ammirava.

			Ad essere veramente onesta con se stessa, Iskat avrebbe dovuto ammettere di non avere alcun dubbio sulla propria destrezza o abilità, non dopo i duelli con Charlin e Onielle del giorno prima; semmai cominciava a sentirsi meno sicura della sua capacità di trattenersi se la posta in gioco si fosse fatta troppo alta e lei avesse avuto un’arma in pugno. Doveva essere migliore di così. E sebbene nessuno avesse fatto parola dell’incidente con Onielle, Iskat si sentiva addosso gli sguardi degli altri Padawan seduti accanto ai loro Maestri, le cinture allacciate mentre la navetta sfrecciava verso la superficie sabbiosa di Geonosis. Avvertiva le loro occhiate, la loro insicurezza.

			Seduto di fronte, il Maestro Klefan Opus colse la sua espressione e le rivolse un sorriso di conforto. Iskat lo restituì, felice di sapere che almeno un Maestro Jedi avesse fiducia in lei.

			Sperava solo di non deluderlo.

			«Hai mai visto un combattimento?» chiese sottovoce a Tualon. «Uno vero, dico.»

			Lui rispose con un sussurro. «Qualche volta. A queste cose di solito pensa il Maestro Ansho ma è capitato che lo aiutassi a combattere dei banditi mentre stavamo scortando un senatore in missione diplomatica. Per fortuna il nostro addestramento è servito. Non volevo ferire nessuno ma dovevamo proteggere il senatore. Tu invece?»

			«Non abbiamo mai dovuto accendere le spade laser,» ammise Iskat. «Di solito stiamo davanti a un bancone a contrattare come normalissimi clienti oppure qualche vecchio avventuriero ci invita a casa sua a prendere un tè. È sempre tutto molto tranquillo.»

			

			Iskat si guardò intorno mentre la navetta sobbalzava in avvicinamento alla superficie. L’aria, pesante e immobile, puzzava di carburante e sudore. I Jedi erano circa venti. Si chiese quali avventure avessero vissuto gli altri Padawan, se fosse insolito per un Jedi della sua età aver avuto così poca esperienza in combattimento.

			«Pensi che...» cominciò.

			«Basta chiacchiere,» mormorò il Maestro Vey accanto a lei. «Siamo quasi arrivati. Ricorda il tuo mantra. Concentrati sulla respirazione, giovane Padawan. Non abbandonarti più al caos.»

			Iskat non arrossì ma essere rimproverata davanti a Tualon e tutti gli altri la imbarazzò moltissimo. Considerato ciò che stavano per affrontare sul pianeta sottostante, avrebbe preferito ascoltare un discorso di incoraggiamento o un sussurro rassicurante piuttosto che un richiamo in pubblico. Tualon chiuse la bocca e distolse educatamente lo sguardo per evitare ulteriori discussioni.

			Iskat strinse i bordi del freddo sedile metallico con le sue lunghe dita rosse, chiuse gli occhi e ripeté mentalmente il Codice dei Jedi.

			Non c’è emozione, c’è pace.

			Le parole si fecero un ritmo consolante in contrapposizione ai motori della navetta, un punto focale in cui la sua coscienza raggiungeva la quiete oltre l’imbarazzo, oltre l’ansia, oltre la paura.

			«Atterreremo tra T meno tre minuti,» annunciò il clone pilota.

			Iskat sapeva che a Geonosis erano diretti almeno tremila cloni come quello ma era la prima volta che ne incontrava uno e non aveva idea di che aspetto avesse sotto l’armatura, né quanti anni avesse o di che colore fossero i suoi occhi, se fosse più incline a sorridere o ad aggrottare la fronte. Sapeva solo che aveva una voce acuta, che era un pilota formidabile e che presto avrebbero combattuto fianco a fianco.

			I Jedi erano stranamente poco informati sulla missione; sapevano solo che le forze dei Separatisti avevano teso un’imboscata ad Obi-Wan Kenobi. Ogni Jedi in grado di combattere in quel momento era a bordo di una navetta proprio come quella di Iskat. Diversamente dalle sue missioni in compagnia del Maestro Vey, Iskat non conosceva il ruolo che avrebbe svolto in battaglia ma era felice di essere insieme ai Jedi e che il suo Maestro avesse ritenuto le sue capacità all’altezza di un’impresa così importante.

			

			Perciò si sarebbe dimostrata degna della sua fiducia. Avrebbe eseguito i suoi ordini e messo in pratica i suoi insegnamenti. Alla fine avrebbe prevalso insieme a tutti gli altri.

			Malgrado ciò, un pensiero ricorrente sfondava di continuo i suoi scudi, un bisbiglio fastidioso che le chiedeva cosa sarebbe successo se, invece di mantenere la calma e placare le sue emozioni, avesse perso il controllo che si era tanto impegnata a prendere e lasciato scorrere la Forza attraverso di lei. Quanta potenza le avrebbe conferito quella resa? Che cosa avrebbe trovato sotto tutti quegli strati di inibizione? Che cosa sarebbe successo quando avesse affrontato un vero avversario piuttosto che i suoi compagni in una sala d’addestramento?

			Iskat strinse il suo amuleto e respinse quei dubbi con la stessa energia che aveva impiegato per zittire la voce insidiosa del manufatto Sith. Erano pensieri pericolosi. Il Codice dei Jedi esisteva per una ragione e la storia insegnava che finiva sempre malissimo a chi usciva da quel sentiero. La vera grandezza risiedeva nella pace. Nella conoscenza, nella serenità e nell’armonia. Iskat voleva diventare grande e voleva onorare i Jedi. In quella missione avrebbe avuto addosso non solo gli occhi di Sember ma anche quelli degli altri maestri. Le sue azioni avrebbero potuto influenzare il suo futuro nell’Ordine.

			La navetta ronzò e rallentò tra uno scossone e l’altro mentre la forza di gravità afferrava le ossa di Iskat. Il metallo stridette sotto i suoi stivali; era come se potesse già sentire il calore del sole all’esterno, il sudore che le imperlava le labbra. Ormai erano a poca distanza dalla superficie, che Iskat immaginò come se potesse vederla dall’oblò: un mondo di sabbia e di guglie, una distesa arancione striata di ombre nere.

			Era quasi ora.

			Erano quasi arrivati.

			

			Iskat si sentiva come se stesse per attraversare una linea di confine fondamentale, come se quella missione di salvataggio – che ormai era ovvio che sarebbe sfociata in una battaglia – potesse cambiare il futuro per sempre, sia quello dei Jedi che il suo.

			Non avrebbe mai scordato di aver superato il Torneo Jedi per un soffio, quanto fosse stato doloroso attendere che un Maestro la scegliesse come Padawan prima che Sember, con sua grande sorpresa, si facesse avanti all’ultimissimo momento. Tra i distaccati insegnamenti del suo Maestro e gli errori che aveva commesso in passato, Iskat temeva di avere più bisogno di essere osservata e guidata rispetto agli altri Padawan. Soprattutto temeva che tutti fossero consapevoli che non aveva la stoffa per diventare una vera Jedi e che prima o poi l’avrebbero allontanata.

			Non poteva permetterlo.

			I motori ruggirono all’atterraggio, mentre lo stomaco le si stringeva per l’apprensione. Se solo avesse potuto sbirciare dagli oblò per osservare la battaglia imminente. Erano stati istruiti su Geonosis e su come funzionasse la mente a sciame ma non sapevano cosa avrebbero affrontato finché non avessero messo piede in superficie e ricevuto ordini più specifici.

			Dopo un sobbalzo rumoroso, la navetta rimase immobile. Il portello si aprì, lasciando entrare la luce intensa e rovente nello spazio ristretto in cui erano ammassati i loro corpi tesi ammantati nelle tuniche beige. Sember aiutò un’impacciata Iskat a slacciare la cintura di sicurezza. Quando posò i piedi addormentati sul pavimento metallico, la Padawan serrava già le dita intorno all’impugnatura della spada laser.

			Il Maestro Klefan Opus sbarrò l’uscita agli altri Jedi. Era un Askajiano che solitamente si manteneva tanto idratato che le sacche epidermiche gli si gonfiavano, conferendogli un aspetto rotondeggiante e producendo delle piccole rughe agli angoli degli occhi che lo facevano sembrare sempre felice. Oggi aveva scelto di mostrarsi più snello e scattante e Iskat era affascinata da questo cambiamento: solitamente calmo e compassato, il Maestro stringeva la spada laser con un’aria molto più determinata e con l’altra mano sorreggeva un oloproiettore sopra cui era apparsa un’immagine di Mace Windu.

			

			«Sono Klefan Opus,» disse il Maestro. «Siamo atterrati a nordovest.»

			«Benvenuti a Geonosis. Serve che il tuo distaccamento metta in sicurezza l’arena in cui il Conte Dooku sta per giustiziare Obi-Wan, insieme ad Anakin Skywalker e la Senatrice Padmé Amidala.»

			Nella navetta si sollevarono esclamazioni sorprese. Perché avevano fatto prigioniero anche Skywalker? E come c’era finita in mezzo pure una senatrice?

			«Raggiungete la guglia più vicina e salite fino agli spalti,» proseguì Mace Windu. «Trovate i cannoni e le altre armi a lungo raggio e mettetele fuori uso. Noi penseremo al resto. State in guardia e che la Forza sia con voi.» L’immagine scomparve e Klefan s’infilò il proiettore in tasca.

			Poi passò i Jedi in rassegna, dal Padawan Rodiano sedicenne al vecchio ma combattivo Maestro Theca – un Arkaniano che si diceva avere oltre duecento anni – e annuì. «Avete sentito gli ordini. Padawan, restate insieme ai vostri Maestri. Difendetevi se dovete ma non agite d’impulso. Ricordate: questa è una missione di salvataggio. Stiamo cercando solo le armi a lunga gittata.» Si guardò intorno con cautela. Quando si soffermò su Iskat, lei lo immaginò socchiudere appena gli occhi. «E che la Forza sia con voi.»

			

			Poi girò i tacchi e scese la rampa di sbarco in tutta fretta con i Jedi al seguito.

			«Concentrati sul controllo,» le sussurrò il Maestro Sember mentre aspettavano il loro turno di sbarcare. «La pace che cerchi è dentro di te. Fidati di te stessa ma non cedere alle emozioni, giovane Padawan.»

			Iskat scese la rampa col sangue che le rimbombava nelle orecchie, seguendo la tunica svolazzante di Sember. Erano atterrati in un deserto di sabbia rossastra, alla luce di un sole intenso. Le alte guglie perforavano il cielo come candele consumate, mentre da qualche parte nei dintorni una folla ronzava e schioccava e gridava. Sembrava che l’aria fosse carica di energia elettrica, nonostante il cielo fosse completamente terso.

			«Dove sono i Geonosiani?» domandò a Sember mentre correvano fianco a fianco.

			«Pensavi che li avremmo trovati ad aspettarci?» le chiese il suo Maestro di rimando. «Klefan ci dirà dove andare.»

			E infatti il Maestro Klefan li stava conducendo a un ingresso ai piedi di una torre. Iskat vide gli altri Jedi accendere le loro spade laser prima di entrare nel cunicolo buio e i raggi di energia verdi e azzurri scomparire nelle ombre mentre lei correva sulla sabbia dietro al suo Maestro, il calore che penetrava attraverso le suole degli stivali. Era già stata su altri pianeti desertici; malgrado avesse dimenticato il suo mondo di origine, era sicura di non essere nata in un posto come quello. Sudava già copiosamente e la nuca le prudeva nel punto in cui aveva annodato i capelli lunghi.

			Non aveva importanza. Doveva concentrarsi.

			Non c’è emozione, c’è pace.

			Il Maestro Sember si fermò all’ingresso della torre, accese la sua spada laser azzurra e rivolse a Iskat un cenno di assenso. Lei accese ubbidientemente la sua spada laser verde e la seguì. Si ritrovarono a scendere strette scale a chiocciola illuminate unicamente dal bagliore delle loro armi. Iskat sapeva che i Geonosiani erano insettoidi e che probabilmente si orientavano affidandosi ad altri sensi invece che alla vista. L’eco suggeriva al suo udito che le scale scendevano in profondità. Il Maestro Ansho era dietro di lei, seguito da Tualon, e Iskat era grata di essere in compagnia di Jedi così potenti in un luogo tanto insolito.

			

			Le scale finalmente si affacciarono su un alto corridoio, i dettagli architettonici che lo facevano sembrare un tempio. Il pavimento era una grata metallica su cui risuonavano i passi dei Jedi che seguivano il Maestro Klefan. Iskat stava tra Sember e Ansho; i Maestri si erano disposti con naturalezza tra i loro Padawan inesperti. Poteva vedere Fvorn, insieme al suo amico Zeeth e ai loro maestri. Anche Charlin e Onielle erano della partita ma Iskat non riusciva a vederle. I Jedi non avrebbero dovuto portare rancore ma Iskat pensò che, se succedeva a lei, poteva valere anche per loro, perciò sarebbe stato meglio tenersi a distanza dai Padawan che probabilmente portavano ancora i segni del loro recente duello.

			«Iskat,» sibilò Sember e lei la raggiunse di corsa mentre entravano in una grande fabbrica che appariva fredda e immobile. Il metallo fuso emetteva ancora un bagliore rossastro tra marchingegni enormi, tuttavia non c’era neppure un operaio o un droide nei paraggi. Era una scena davvero inquietante; sembrava quasi che i Geonosiani se ne fossero andati da pochissimo, lasciandosi tutto alle spalle. Il Maestro Klefan condusse i Jedi a un portello che si affacciava su una galleria alta circa tre metri e altrettanto larga. Le pareti erano coperte di affreschi Geonosiani e Iskat poteva sentire una folla schiamazzare all’altro capo del tunnel. Tutti quei rumori cominciavano a disorientarla e i cuori le battevano sempre più forte mentre si avvicinava all’obiettivo insieme agli altri Jedi. Entrarono nella galleria uno alla volta, le spade laser che proiettavano luci colorate contro la pietra scolpita.

			All’improvviso un’ombra si staccò dalla parete e Fvorn cacciò un grido quando una picca lo colpì alla schiena. La scarica elettrica illuminò l’intero corridoio mentre lui si dimenava e gemeva e un acre lezzo di oleosa carne di Duros bruciata riempiva l’aria. Il Maestro Klefan si voltò e colpì il Geonosiano con la sua spada laser ma era troppo tardi. Fvorn non si muoveva più e anche Iskat rimase immobile a sentirlo morire, una disarmante perturbazione nella Forza che non aveva mai avvertito prima. Urlando di rabbia e di dolore, Zeeth spense la sua spada laser e si accasciò sul suo amico.

			

			Iskat non aveva mai sentito qualcuno morire così violentemente. Fu come se fosse morta un pochino anche lei. Fvorn era stato una presenza costante nella sua vita, dapprincipio come un semplice compagno di giochi, poi un Padawan rispettato e infine... era scomparso. Era successo tutto così in fretta. Fvorn era stato un buon Jedi e un bravo combattente. Non meritava di morire così, lontano dal Tempio in cui aveva sperato di lavorare come diplomatico.

			Fvorn era morto soffrendo, sconvolto e spaventato, e quella brutale immediatezza rimbombava nelle ossa di Iskat.

			Un lieve rumore solleticò i peli nelle sue orecchie.

			Iskat s’irrigidì e guardò la parete.

			Avevano scambiato per un murale un intero contingente di Geonosiani armati fino ai denti.

			Iskat sollevò la sua spada laser appena in tempo: il contingente balzò dalla parete e uno dei Geonosiani volò dritto su di lei, puntandole la picca contro il petto.

		


		
			

			capitolo quattro

			

			Il Geonosiano friniva all’impazzata mentre piombava su Iskat, le ali che frullavano talmente veloce da sembrare chiazze sfocate. Lei s’irrigidì di colpo, la mente che calcolava freneticamente, i cuori che le tuonavano fuori sincrono nel petto per la paura. Non era mai stata aggredita a quel modo.

			Non per davvero.

			Il suo corpo, però, sapeva che cosa fare.

			E non aveva bisogno del cervello o dei cuori.

			Il suo braccio si mosse come un lampo di sua spontanea volontà.

			Mentre la sua lama affondava nel petto del Geonosiano, Iskat era intrinsecamente consapevole che la sua chitina si stesse incrinando e la sua carne sfaldando. Si era appena accorta di essere sotto attacco e ora il Geonosiano giaceva ai suoi piedi praticamente spaccato a metà. Era una creatura strana come non ne aveva mai viste prima, più insetto che persona, ma indossava una specie di uniforme e brandiva un’arma. Questo faceva di lui una persona a tutti gli effetti, una persona che lei aveva ucciso come un’altra aveva ucciso Fvorn.

			Un Geonosiano – una persona – che poteva essere figlio di qualcuno, forse genitore di qualcun altro.

			Prima vivo e adesso morto. A causa sua.

			Iskat era stata addestrata a usare la Forza in modo da percepire l’impronta peculiare di ogni pianta o individuo intorno a lei, di attingere alla sua armonia. L’avevano preparata a difendersi. A proteggere.

			E l’avevano anche addestrata a colpire i suoi bersagli puntando gli organi vitali, a parare e a tagliare e a trafiggere e a uccidere. Era stato così facile e veloce. Il suo corpo aveva risposto come si presupponeva che avrebbe dovuto fare, seguendo l’istinto che era stato inculcato dentro di lei.

			Ora era un’assassina.

			Per una buona causa, naturalmente. Per salvare un altro Jedi.

			Se non avesse ucciso il Geonosiano probabilmente sarebbe morta lei e non avrebbe dovuto rimuginarci tanto sopra.

			Andava fatto e l’aveva fatto. Ora avvertiva una strana sensazione di vuoto nel petto. Aveva sentito il Geonosiano separarsi dalla Forza, aveva percepito il suo corpo sussultare per la sorpresa e il dolore. Iskat aveva avvertito inconsciamente la tagliente differenza tra presenza e assenza, tra esserci e non esserci, tra la vita e il nulla.

			

			Non aveva tempo per riflettere.

			Erano apparsi altri Geonosiani. Si staccavano dalle pareti, camminavano sul soffitto. Il buio occultava un’infinità di nascondigli e i Geonosiani ronzavano un coro rabbioso. I Maestri e i Cavalieri Jedi erano entrati in azione; sollecitavano i loro Padawan a percorrere il corridoio verso l’arena in fondo e a combattere solo per difendersi. Onielle urlò quando la colpì il raggio sonico di un blaster e Charlin l’aiutò a rimettersi in piedi e a zoppicare via.

			«Sbrigati,» disse Sember a Iskat mentre correvano.

			Zeeth, però, era rimasto accasciato sul suo amico Fvorn quando il Maestro Klefan non era riuscito a portarlo in salvo. Nella confusione, rischiavano di restare indietro o, peggio, essere uccisi.

			Iskat guardò la tunica di Sember scomparire in fondo al corridoio. Il suo Maestro era sicuro che avrebbe seguito i suoi ordini ma lei non poteva abbandonare Zeeth al suo destino. Fvorn e Zeeth erano sempre stati gentili e non avevano mai avuto paura di lei neanche dopo l’incidente.

			Un Geonosiano puntò la picca contro Zeeth sotto i suoi occhi mentre il Maestro Klefan si preparava a combatterlo. Vedendo gli altri Geonosiani che si avvicinavano a quei Jedi rimasti soli, Iskat capì che non poteva seguire gli ordini. Così tornò indietro da Zeeth e, quando un Geonosiano si staccò dalla parete per attaccare, Iskat si abbassò sotto il colpo e tagliò la creatura in due con la sua spada laser. Prima che potesse rendersene conto o che la scena delle due metà che si separavano scomparisse da davanti i suoi occhi, un altro guerriero si materializzò davanti a lei.

			E allora successe una cosa bellissima.

			Tutti i suoi pensieri e le sue paure sembrarono svanire mentre diventava...

			Una canzone, una poesia, una danza.

			Un essere di pura concentrazione con un unico obiettivo.

			Uccidere.

			

			I Geonosiani sciamarono su di lei che tagliava, schivava, saltava, parava, colpiva, mozzava, sgomitava, calciava, lanciava e incassava, tirava e scavalcava e rotolava e affondava. Non si trattenne, non si preoccupò di fare qualcosa di sbagliato. Scordò Charlin e Onielle e il loro atteggiamento guardingo, scordò lo sguardo severo del suo Maestro, scordò il suo giuramento di cercare la pace interiore. Esistevano solo Iskat e la sua spada, il suo corpo e i nemici che l’avrebbero uccisa se avesse concesso loro anche soltanto il minimo vantaggio. Il tempo perse ogni significato mentre i suoi sensi lavoravano in perfetta armonia. Era la prima volta nella sua vita che non si tratteneva e che non faceva solo ciò che le era chiesto.

			In poche parole, era solo e perfettamente se stessa.

			Alla fine, dopo una capriola, si accorse che non era rimasto in piedi nessun avversario. Zeeth si teneva ancora aggrappato al corpo del suo amico ma il Maestro Klefan fissava Iskat come se la stesse vedendo per la prima volta.

			«Basta così,» le disse con voce appena più forte di un sussurro. «Sono morti.»

			Iskat rimise a fuoco il mondo che le girava intorno e si guardò a destra e a sinistra. I Geonosiani erano sparpagliati ovunque come bambole rotte, disarmati e col sangue giallastro che inzaccherava il pavimento di pietra. Abbassando lo sguardo, scoprì di avere le nocche scorticate e le maniche e la tunica sporche dello stesso sangue giallo. La sua spada laser aveva cauterizzato all’istante le ferite che aveva inferto ma lei portava ancora i segni della propria ferocia.

			«Che stile di combattimento insolito,» disse il Maestro Klefan, in un tono che non prometteva nulla di buono.

			Iskat non commentò. Non sapeva cosa dire. Si limitò ad assentire e a spegnere la sua arma, rendendosi conto di non aver mai considerato uno dei vantaggi di una spada laser, e cioè che non c’era bisogno di pulirne la lama dopo un combattimento.

			Lei e il Maestro Klefan aiutarono Zeeth ad alzarsi e a camminare in fondo al corridoio, scavalcando una decina di Geonosiani sul pavimento. Il Rodiano era sconvolto, goffo e addolorato.

			«Gioisci, poiché ora lui è tutt’uno con la Forza,» disse con voce sommessa il Maestro Klefan. «Adesso dobbiamo muoverci, Zeeth. Lo piangeremo insieme quando saremo al sicuro. In questo momento la galassia ha bisogno di te.»

			

			«Non possiamo lasciarlo là...» cominciò Zeeth, restando impalato.

			Il Maestro Klefan posò una mano gentile sulla spalla del Padawan. «Lui non vorrebbe che altri muoiano ora che il suo spirito è andato avanti.» Spostò la mano sul petto di Zeeth e aggiunse: «Il tuo amico sarà sempre con te nella Forza. Puoi percepirlo qui, come una luce che non può più spegnersi».

			Quando tolse la mano, Zeeth portò le sue lunghe dita sul cuore e chiuse gli occhi. «Sì, lo sento» disse in tono sognante e aprì gli occhi. «Lui vorrebbe che io proseguissi.»

			Il Maestro Klefan assentì con saggezza e si voltò con Zeeth che lo seguiva da vicino. Iskat era lieta che le sue parole fossero state di conforto e poteva sentire la rinnovata serenità di Zeeth irradiarsi attraverso la Forza; tuttavia, qualcosa in quello scambio l’aveva come sbilanciata. Si gettò uno sguardo alle spalle, nel punto in penombra dove il corpo di Fvorn giaceva goffamente in mezzo a quelli dei Geonosiani. Erano tutti ugualmente morti e questo la fece rabbrividire per un attimo prima che si affrettasse a raggiungere gli altri Jedi.

			Il resto del contingente si era fermato in una silenziosa anticamera dove trovarono altri Geonosiani morti. Iskat percepiva la trepidazione degli altri Padawan, molti dei quali avevano probabilmente avvertito la stessa sensazione di vuoto che aveva sentito lei alla sua prima uccisione. Altri erano stravolti, gli occhi spalancati e le ginocchia tremanti. I Maestri stavano in guardia, bisbigliando parole di incoraggiamento ai loro protetti. Il Maestro di Zeeth, Gobi, teneva un braccio intorno alle spalle del suo Padawan, mentre il Maestro Klefan si portava in testa al gruppo, salendo una scalinata di pietra intagliata. Sember si avvicinò a Iskat, la quale percepì nel suo Maestro una strana inquietudine.

			«Calmati,» intonò Sember scoccandole uno sguardo solenne. «Trova il tuo centro.»

			L’ho fatto, fece per rispondere Iskat, ma alla fine si limitò ad annuire. Le scale a chiocciola erano più larghe delle precedenti, le grida esultanti all’esterno così forti da spaccare i timpani. Iskat ringraziò il programma di ginnastica calistenica del suo Maestro mentre saliva i gradini, la spada in pugno. Le scale conducevano a una grande arcata con una finestra enorme che si affacciava su uno spazio illuminato dalla luce del sole. Il Maestro Klefan stava comunicando con l’oloproiezione di Mace Windu mentre i Jedi si preparavano a convergere e per Iskat fu come vedere il mondo con nuovi occhi. I colori erano più vividi, i suoni più acuti. La battaglia le aveva conferito una sicurezza che non aveva mai avuto. Era sempre stata brava a combattere ma mai eccelsa. Non soltanto passabile, come diceva spesso il Maestro Sember, ma genuinamente brillante.

			

			Essere brava a... uccidere... era qualcosa degno di lode?

			Era una qualità degna dei Jedi?

			Ed esserne fiera, soprattutto?

			I suoi Maestri non avrebbero approvato. Le avrebbero consigliato di ripensare al Codice dei Jedi.

			Lei si era solo difesa. Aveva salvato Zeeth. Era stato suo dovere.

			E adesso non c’era più tempo per i sentimenti o per le scuse. Sapeva esattamente cosa fare.

			Iskat chiuse gli occhi, strinse l’amuleto nella mano e recitò in silenzio il suo mantra.

			Non c’è...

			«Perché ha le mani sporche di sangue?» chiese Onielle a Zeeth a voce così bassa che solo una con l’udito sviluppato di Iskat avrebbe potuto sentirla. Lei non aveva scelta, era la sua maledizione: nessuno conosceva la sua specie, perciò nessuno sapeva che poteva sentire ogni loro sussurro. «Tu hai visto che è successo?»

			«Li ha uccisi tutti,» mormorò Zeeth. «Erano almeno in dieci. Hanno attaccato me e il Maestro Klefan, ma lei li ha massacrati.»

			Charlin trattenne il respiro. «Io ne ho colpito uno. Non è neppure morto ma è stato terribile lo stesso. Non oso immaginare cosa significhi ucciderne così tanti.»

			«E quando è salita sorrideva,» aggiunse Onielle.

			Iskat fece molta attenzione a restare impassibile mentre si affacciava sull’ampia arena sottostante, dove i Geonosiani avevano incatenato i loro prigionieri a tre colonne di pietra.

			

			«È stata l’unica a tornare indietro,» disse Tualon dietro a Onielle. «Ha fatto bene.» Iskat avvertì un moto di gratitudine nei confronti di Tualon, il quale si sforzava di seguire il Codice anche quando i suoi Maestri non potevano vederglielo fare.

			Iskat poteva sentire lo sguardo gelido di Charlin su di sé. «Non avrebbe dovuto tornare indietro. I maestri ci hanno dato un ordine e lei... ha fatto un’altra cosa. Qualcosa di terribile. Prima Tika e ora questo. Non mi piace avere intorno una persona così pericolosa.»

			«Allora stai alla larga da Mace Windu» intervenne il Maestro Ansho, irrompendo nel cerchio. Con i grandi occhi neri che scintillavano e le ciocche azzurre che fremevano, il potente Nautolano si assicurò che ogni Padawan sentisse il peso del suo sguardo. «Anche dal Maestro Yoda. I Jedi fanno ciò che è necessario. Siamo in missione. L’addestramento è finito. Nella galassia può capitare di uccidere o essere uccisi. Sono certo che Iskat rimpianga ciò che è accaduto, così come tutti noi.»

			Sì... Lei lo rimpiangeva. Almeno per quanto riguardava il primo Geonosiano che aveva ucciso: era abbastanza sicura che lo sguardo dell’insettoide morente l’avrebbe tormentata per tutta la vita.

			Ma dopo di esso aveva semplicemente smesso di guardarli negli occhi.

			Era stato molto più facile.

			Iskat si domandò se il Maestro Vey conoscesse questa sensazione, se avesse ucciso qualche Geonosiano anche lei in fondo alla galleria. Il suo Maestro le aveva insegnato tantissime cose ma ben poco sulla morte e sulla violenza. Iskat sospettava che Sember avesse in mente per lei una vita pacifica, una vita in cui non avrebbe mai dovuto combattere.

			Se la missione di oggi significava qualcosa, quella pace era ormai fuori dalla sua portata.

			Il Maestro Klefan, all’ombra dell’arcata che conduceva all’arena, s’infilò l’oloproiettore in tasca. Gli spalti eruppero in un’esplosione di sibili e schiocchi fragorosa e Iskat capì in quel momento che la ventina di Geonosiani affrontati fino a quel momento non erano che granelli di sabbia in una spiaggia. Nell’arena dovevano essere a migliaia e qualunque cosa stesse succedendo non prometteva nulla di buono.

			

			«Obi-Wan Kenobi, Anakin Skywalker e la Senatrice Amidala stanno combattendo all’ultimo sangue,» disse solennemente il Maestro Klefan. «Gli spettatori sugli spalti non sono armati ma potrebbero comunque attaccare e lo stesso vale per le guardie e per le sentinelle. I nostri ricognitori hanno individuato alcuni cannoni su questo livello. Stiamo anche cercando carabine e blaster sonici. Non vogliamo che ci prendano di mira dagli spalti. Seguite i vostri Maestri, giovani Padawan.» Poi indicò l’uscita con un cenno del capo.

			«Ricorda il tuo addestramento,» disse il Maestro Sember a Iskat con un’occhiata cupa e cauta. Quando passò sotto l’arcata, Iskat la seguì senza esitare.

			Il sole l’accecò per un attimo, poi Iskat abbassò lo sguardo su una scena catastrofica. L’arena era un gigantesco bacino arancione e rovente, scavato nella sabbia stessa, circondato da file su file di spalti e torri altissime che aveva visto dall’alto. Sotto di loro, tre figure umane combattevano una battaglia impossibile contro le guardie e le bestie feroci che le inseguivano per tutta l’arena. La folla di Geonosiani gridava e farfugliava, le ali che fremevano per l’eccitazione mentre i tre prigionieri prendevano il controllo di un reek inferocito e cercavano di scappare. Doveva essere stato questo ad averli entusiasmati poco prima...
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